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IL COMANDANTE ITALIANO DELLA UL•'

«Migranti, i diritti umani
non sono negoziabili»
di Goffredo Bucclnl

99 I 1 rispetto dei diritti
I umani «è un
valore che non è

negoziabile» dice il generale
Claudio Graziano, al comando del
comitato militare Ue. Migranti,
«nuova strategia in Libia».
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L'intervista

di Goffredo Bucclhi

Il comandante italiano della Ue:
«I diritti umani non si negoziano»
Graziano: Libia collo di bottiglia per i migranti, ma il problema è la guerra

i parte alla rovescia.
«Posso farle io una

domanda?», chiede
Claudio Graziano.

,. Prego...
«Noi vogliamo veramente

dipendere da qualcuno?».
E una domanda retorica?
«Certo».
Infatti, il generale, da no-

vembre 2018 presidente del Co-
mitato militare dell'Unione eu-
ropea, va avanti senza attende-
re la risposta, scontata: «Eccole
spiegato cosa sia l'autonomia
strategica per l'Europa: il con-
trario di autonomia è dipen-
denza. Un punto colto appena
qualche settimana fa dal pre-
mier Draghi. Come per la pro-
duzione dei vaccini, anche nel-
la difesa occorre autonomia.
Ovvero capacità di agire da soli
se necessario, con i partner se è
possibile. Nel quadro dell'am-
bizione che l'Europa si è data».
Un esempio?
«Be', l'operazione Irini nel

Mediterraneo centrale: esclusi-
vamente europea, lanciata l'an-
no scorso per l'embargo delle
armi sulla Libia».
Ma la Nato è al tramonto?
«No. Continua a essere il pi-

lastro della difesa collettiva. Ma
dopo il 2011 in Libia ha deciso
di partecipare meno alle opera-
zioni di sicurezza, di pace. Que-
sto ha lasciato uno spazio. Ma
non c'è contrapposizione, anzi:
un'Europa più forte rende la
Nato più forte».

Cos'è la sovranità tecnolo-
gica oggi?

«Stabilita un'ambizione, si
cercano metodo e strumenti fi-
nanziari• fondamentali per non
restare schiacciati dagli svilup-
pi tecnologici di Usa e Cina.
Primato tecnologico significa
anche egemonia geopolitica e
militare».
D Covid cosa ha cambiato?
«Tutto, e in peggio. Già era-

vamo molto preoccupati per gli
interventi della Turchia in Siria
e Libia e per l'attività russa. Il
Covid ha aggravato le minacce
tradizionali con una nuova mi-
naccia cyber: siamo sempre
più, dipendenti da spazi elet-
tromagnetici per comunicare».

I vaccini sono un'arma geo-
politica di Russia e Cina.
«Non può essere una gara

tra gli Stati, al massimo una
corsa per salvare vite. Ma è vero
che la produzione e la campa-
gna vaccinale sono soft power,
dunque la resilienza delle orga-
nizzazioni internazionali di-
venta sicurezza».
Per valutare sicurezza e ri-

schi comuni, la Commissione
ha lanciato la Bussola strate-
gica. Come funziona?

«Si parte dall'analisi condivi-
sa della minaccia, raccogliendo
i contributi di tutti, senza però
un ordine di priorità, che ri-
chiederà sviluppi successivi. È
importante che i singoli Stati
contribuiscano».
Ma i 27 non guardano tutti

dalla stessa parte nemmeno
nelle alleanze... Alla bussola
serve un ago politico?

«Serve impegno per media-
re sulle percezioni. C'è una per-
cezione di minaccia da Sud,
dalla Libia, ma anche da Est e
da Sudest, siamo appena tor-
nati dalla Bulgaria, forte è la
percezione di minaccia dal Mar
Nero. Evidentemente la dire-
zione politica è quella che
manca, Prodi lo ha detto».
La Bussola potrebbe rende-

re l'Europa più unita?
«E l'obiettivo a cui mi pro-

pongo di contribuire. Mai co-
me adesso non c'è soluzione
militare alle crisi ma non c'è
una soluzione alle crisi senza
anche la capacità militare, al-
meno a livello di deterrenza».
Cosa cambia per noi con

l'America di Biden?
«La nuova amministrazione

ha dato segnali importanti di
volontà di collaborazione e di
multilateralismo. Le alleanze
vanno rinvigorite quando Tur-
chia e Russia agiscono fuori
dalle regole delle relazioni in-
ternazionali».
Quanto ci preoccupa l'in-

telligence russa?
«La Russia è una delle mi-

nacce ibride per la Ue, ci sono
sanzioni per ciò che hanno fat-

to in Ucraina. È intervenuta in
Siria con sistemi ibridi. Si è
schierata in Libia. Per loro è
fondamentale indebolire la co-
esione delle grandi alleanze.

Anche dal punto di vista del-
l'intelligence».
Erdogan ha offeso von der

Leyen ed è arrivato alla crisi
diplomatica con Draghi... al-
leato nella Nato, nemico del-
l'Europa: cos'è davvero?

«La Turchia ha fatto del
pragmatismo un modus ope-
randi. In altri contesti si pone
fuori da regole e relazioni in-
ternazionali, ambito in cui spe-
riamo di ricondurla. Certo la
diplomazia è fatta di momenti
simbolici. Sicché ho difficoltà a
credere che la vicenda cui lei ha
fatto riferimento sia da ricon-
durre solo a un errore protocol-
lare e non rappresenti un mes-
saggio».
Da Erdogan ai libici, appli-

chiamo come Ue la strategia
del buttafuori per tenere alla
larga i migranti. Che intanto
annegano in mare...

«Parliamo di gestione dei
flussi. Terrorismo, Stati falliti e
immigrazione incontrollata
sono un triangolo di instabili-
tà. Il rispetto dei diritti umani è
un valore non negoziabile per
noi. La Libia è il collo di botti-
glia di flussi che risalgono dal-
l'Africa, per ora c'è solo Irini
contro il traffico d'armi, anche
se si può tenere tra i suoi com-
piti l'addestramento della
guardia costiera sui nostri
standard dei diritti. Il proble-
ma di fondo è la guerra, ristabi-
lita la pace interverremo alla
radice direttamente sul proble-
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ma dei migranti».
Stiamo restituendo l'Af-

ghanistan ai talebani?
«La comunità internaziona-

le non deve abbandonare il Pa-
ese. Il rischio di ritorno dei ta-
lebani esiste. Come quello che
il vuoto sia riempito da Cina,
Russia, Iran».
L'autonomia strategica eu-

ropea è contro le democratu-
re?
«No, non lo è. Alcuni attori

hanno preso a declinare la
guerra ibrida anche contro le
istituzioni europee, combinan-
do operazioni nel dominio ci-
bernetico ed in quello cogniti-
vo. L'Unione deve essere in gra-
do di difendersi: da sola, me-

Partenza
L'equipaggio
di una fregata
tedesca che
partecipa
all'operazione Inni
nel Mediterraneo

glio ancora se nell'ambito delle
storiche alleanze. Quello che
non può succedere è che la si-
curezza delle nostre libere isti-
tuzioni dipenda da altri».

Potrà esistere la Ue senza
un esercito comune?

«La difesa è una prerogativa
nazionale, ma in meno di 7o
anni siamo passati dal farci la

Carriera

1)yß 9

45.
• II generale
Claudio
Graziano, 67
anni, ha
frequentato
l'Accademia
Militare dí
Modena dal
1972 al 1974.
Ha guidato fra
l'altro la Brigata
alpina
Taurinense

• Dal 2015
al 2018 Capo di
Stato Maggiore
della Difesa
In seguito è
stato nominato
presidente
del Comitato
militare
dell'Unione
europea,
massimo
organismo
militare della
Ue composto
dai capi di stato
maggiore della
difesa di tutti
gli Stati
membri

guerra gli uni con gli altri a im-
piegare uomini sotto il coman-
do di ufficiali stranieri con la
bandiera europea. Non possia-
mo fallire nel percorso euro-
peo, significherebbe tornare
alle trincee della Prima guerra
mondiale. L'esercito comune è
un sogno: io non lo vedrò. Ma
nemmeno Roma è stata costru-
ita in un giorno».
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Deterrenza
Non c'è soluzione
militare alle crisi e non
c'è soluzione alle crisi
senza capacità militare
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